
La Chiesa inForma
Giornalino mensile d’informazione ad uso interno della Chiesa Cristiana Evangelica di Giugliano

Anno 2 - numero 17 Domenica 11 novembre  2007

Sommario:
• La parola di Sapienza
• Grande è la Sua fedeltà
• Dio è una relazione non una religione
• “Vi lascio la pace, vi do la mia pace”
• Internet: una “rete” per pescare nuove anime
• Ai piedi del Maestro per servirLo
• La Bibbia è il libro di tutti i tempi

• Speciale battesimi
• A.A.A. operai cercasi
• Tante mamme per il Centro Beniamino
• L’altare e la preghiera
• Una domanda a…
• Cosa c’è dietro Halloween?
• Con la mano nella mano del Signore

SPECIALE BATTESIMI



La Chiesa inForma
Giornalino mensile d’informazione ad uso interno della Chiesa Cristiana Evangelica di Giugliano

Anno 2 - numero 17 Domenica 11 novembre  2007

– pagina 2 –

La parola di Sapienza
Il primo dei doni spirituali elencanti in 1 Co. 12:8-

10 è la parola di Sapienza, ed è giusto che sia così.
Questo ci ricorda Pr. 4:7, “La sapienza è la cosa più
importante; perciò acquista la sapienza. A costo di
tutto ciò che possiedi, acquista l'intelligenza”.

Senza la sapienza, l’intelligenza e la conoscenza
possono diventare puro fanatismo, non solo, ma il
corretto uso dei doni dello Spirito Santo dipende larga-
mente dal valore dato alla parola di Sapienza.

Il dono della parola di Sapienza, come tutti gli altri
doni, ha il carattere del soprannaturale. Non bisogna
incorrere nell’errore di considerare l’intelligenza e la
cultura doni di parola di Sapienza, anche se questi doni
naturali sono consacrati al suo servizio. Infatti, il dono
in questione è inserito nell’elenco delle “manifestazioni”
dello Spirito Santo e fa specificatamente parte di quel
conferimento di “potenza dall’alto”, che viene sui credenti
proprio perché hanno ricevuto lo Spirito Santo. Questo
è il tema dominante di tutto il brano di 1 Co. 12:3-11.

L’uomo non rigenerato, che non ha ricevuto lo
Spirito Santo, potrà avere una grande intelligenza e
sapienza, scrivere grandi opere di vario genere e di grande
valore culturale, ma sarebbe assurdo attribuire tutto ciò
allo Spirito Santo.

Così come in nessun modo si affermerà che il dono
di guarigione ha attinenza con la scienza medica, è
altrettanto logico riconoscere che la parola di Sapienza
non ha nessuna attinenza con la sapienza acquisita
tramite i talenti naturali.

Nella prima epistola ai Corinzi, dal primo al  terzo
capitolo, la parola di “sapienza” (Sophia) e i suoi sinonimi
appaiono circa 24 volte, sempre con una netta distinzione
tra la sapienza degli uomini e la Sapienza di Dio.

LA PAROLA DI SAPIENZA E LA PREDICAZIONE

La parola di Sapienza si esercita, soprattutto, attra-
verso la predicazione della Parola e l’insegnamento delle
cose profonde di Dio. Nel ministerio di ordine veramente
pentecostale, spesso, brilla una rivelazione tanto ampia
e le parole vibrano con la immensa forza dello Spirito
Santo, da rendere innegabile che si tratti di “parole
insegnate non dalla sapienza umana, ma insegnate dallo
Spirito” (1 Co. 2:13).

LA PAROLA DI SAPIENZA E IL GOVERNO APOSTOLICO

La vita della chiesa richiede costantemente una saggia
direzione, problemi e situazioni difficili nascono anche
tra i credenti più spirituali. La chiesa apostolica non era
esente da questi problemi. Non dobbiamo mai dimen-
ticare che la chiesa è un corpo spirituale e che pure i
suoi problemi pratici sono sempre, essenzialmente,
spirituali, quindi, la sapienza di cui essa ha bisogno, per
il governo e la guida in ogni campo, è la parola di
Sapienza spirituale.

Nel Nuovo Testamento l’esempio più bello di parola
di Sapienza pronunziata si trova in Atti 6:1-7. Questa
decisione tanto saggia appare perfetta, in accordo coi
principi spirituali di equità che piacquero: “…a tutta
la moltitudine…”.

Il dono della parola di Sapienza, proprio per la sua
intima natura, deve essere ricercato da coloro che Dio
ha posto in una posizione di governo, i quali, spesso,
sono chiamati ad affrontare un bisogno urgente, per
cogliere un’opportunità e per poter rispondere efficace-
mente agli avversari, “perché io vi darò una favella e
una sapienza a cui tutti i vostri avversari non po-
tranno contraddire o resistere” (Lu. 21:15), tali risposte
venivano chiaramente attribuite allo Spirito Santo.

CONCLUSIONE

Occorre un’ultima parola di avvertimento. Vi sono
alcuni che credono di avere il dono della parola di
Sapienza e si considerano dotati di saggezza infallibile,
alla quale possono ricorrere in qualsiasi momento. Non
esiste un dono in tal senso.

Il dono di “parola di Sapienza” implica che venga
impartito, che venga proferito qualcosa attraverso l’opera
diretta dello Spirito Santo in un momento preciso.

La manifestazione del dono spirituale è soggetta alla
sovranità di Cristo e alla sovranità divina, essa dipende
dal cammino spirituale del credente e si manifesta se
questi è in continua comunione col Signore.

Pastore Antonio Romeo

Nel prossimo numero: “La parola di conoscenza.

A proposito di… “Doni spirituali”
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Grande è la Sua fedeltà
La redazione del giornalino mi ha chiesto di scrivere

qualcosa sull’evento: “Augusteo, a Cesare o al Signore
Gesù Cristo?”.

Mentre scrivo sono passate poco più di 12 ore
dall’evento e, ancora benedetto dalla serata, voglio espri-
mere la gioia che la celebrazione mi ha trasmesso.

In una cornice di pubblico composta dalla chiesa di
Secondigliano (NA), promotrice della celebrazione, assieme
a tantissime altre chiese e, sicuramente, anche a persone
non convertite, si è celebrato è innalzato il nome di Gesù
Cristo.

Il conduttore Antonio Amico ed il fratello Ruben
Palma hanno condotto la serata in modo sobrio e ordinato.

Nel teatro si è sentita la presenza di Dio, le rappresen-
tazioni dei bambini e i ringraziamenti ai proprietari del
teatro sono stati commoventi e toccanti.

Il messaggio del Pastore Michele Romeo, come sempre,
ha centrato il bersaglio. Leggendo Atti al capitolo 8 ha
fatto un paragone tra Samaria e Napoli, tra i samaritani
ed i napoletani, dicendo che nonostante le profonde
contraddizioni distintive di questi popoli (idolatri e un
po’ credenti, odiati ed amati, schivi e socievoli), essi sono
comunque amati da Dio.

Perciò, se il Signore trova dei “Filippo” disposti a
“scendere” a Napoli e a predicare Cristo, ci potrà essere
un risveglio per tutta la città.

Il Pastore Michele Romeo ha concluso il suo messaggio
con una promessa per la città di Napoli, tratta dal profeta
Geremia: “E questa città sarà per me un titolo di gioia,
di lode e di gloria davanti a tutte le nazioni della
terra, quando verranno a sapere di tutto il bene che
io faccio loro; e temeranno e tremeranno a motivo di
tutto il bene e di tutta la pace che io procurerò a lei»”
(Ger 33:9).

Così come Dio è stato fedele per l’evento dell’Augusteo,
sarà fedele anche per questa parola.

Ricorderemo a lungo la serata del 5 Novembre; a
Napoli è stato innalzato Gesù Cristo il Signore nel teatro
Augusteo, una serata di cui poter dire orgogliosamente:
“c’ero anch’io!”.

A Dio sia tutta la gloria.

Past. Antonio Romeo

Dal seminario di novembre

Dio è una relazione
non una religione

Nei primi giorni di novembre, venerdì 2 e sabato 3
per la precisione, si è tenuto un seminario per dare
l’opportunità di condividere anche con coloro che non
avevano avuto la possibilità di seguirlo a Barrea un argo-
mento di fondamentale importanza: la relazione con Dio.

Con l’introduzione del pastore Renato Romeo, siamo
partiti da un’analisi della società odierna e passando ad
un’analisi personale siamo arrivati ad una sfida: ripristinare
e rinsaldare il nostro rapporto con Dio.

È necessaria quindi un’attenta e costante verifica
personale del nostro rapporto con Dio basato su tre aspetti:
bontà, spontaneità ed utilità della nostra relazione con Lui.

Il pastore Antonio, ha presentato l’esempio di relazione
con Dio, ovvero il rapporto intenso e profondo di Mosè.
Una comunione così intensa che non poteva non essere
visibile agli altri. Anche Davide ci è stato presentato come
esempio, infatti egli bramava una relazione con Dio così
come la cerva brama le acque. Una relazione profonda
basata sulla fiducia totale tra la creatura e il suo Creatore.

Se ci accontentiamo di un rapporto mediocre diven-
teremo inevitabilmente “tiepidi” e “formali”. Una relazione
profonda e personale è un piacere, è una benedizione, è
vera pace ed è anche possibile grazie alla mediazione di
Gesù che ci riconcilia con il Padre.

L’anziano Salvatore Nappi ci parla degli elementi
fondamentali della relazione con Dio: l’incontro che ci fa
desiderare la Sua frequentazione che ci porta a volerlo
conoscere sempre di più per poi giungerlo ad amarLo con
tutto il nostro essere.

L’anziano Enrico Morra partendo dal verso 3 del cap.
17 del Vangelo di Giovanni ribadisce che la vita eterna è
conoscere Dio e colui che ha mandato (Gesù).

Il pastore Renato Romeo conclude che è necessario
“implicarsi” con il Signore per avere una relazione profonda
che produca: ricerca della santificazione, trasformazione
per essere nuovamente ad immagine e somiglianza di Dio,
senso di appartenenza a Dio. Noi apparteniamo a Lui e
dobbiamo fare ciò che piace al Signore. Voler fare solo ciò
che piace a noi in nome della “libertà personale”, è religione.



Prima di descrivere
questa breve riflessione
voglio ringraziare Dio per
tutte le attività svolte nella
chiesa e dalla chiesa di
Giugliano e per tutte le
mie sorelle ed i miei fratelli
in Cristo, nessuno escluso,
per chi di più, chi di meno
è impegnato in quest’opera
straordinaria e meravi-
gliosa: l’annuncio del Van-
gelo della salvezza, della
grazia, dell’amore, della
pace, della vita eterna.

Ringrazio ancora Dio per la reda-
zione del nostro giornalino e per tutti
coloro che si impegnano con costanza
e continuità. Preghiamo, incoraggia-
mo, sosteniamo, affinchè da un gior-
nalino di informazione interna possa
diventare un organo di informazione
cristiana in questo paese ed altrove.

La parola che più pronunciamo
per salutarci nell’ambito cristiano è:
“pace”.

Gesù quando si presentò ai disce-
poli che erano riuniti in una casa a
porte chiuse, dopo la sua morte e la
sua resurrezione si espresse proprio
così: “Pace a voi”. E detto questo,
mostrò loro le sue mani ed il costato.

I discepoli, dunque, vedendo il
Signore si rallegrarono. Poi Gesù di
nuovo disse loro: “Pace a voi! Come
il Padre ha mandato me, così Io man-
do voi”.

E detto questo soffiò su di loro e
disse: ”Ricevete lo Spirito Santo. A
chi perdonerete i peccati, saranno
perdonati, e a chi li riterrete, saranno
ritenuti”. (Giov. 20:19-21).

Nel pronunziare la parola “pace”

dobbiamo rallegrarci perché ricordia-
mo la presenza di Gesù in mezzo ai
suoi discepoli quindi in mezzo a noi.
Il reale significato della parola “pace”
è: unire, legare, saldare quindi Gesù
con la sua venuta su questa terra,
attraverso la sua morte, il suo sangue
versato e la sua resurrezione ha voluto
riportare l’uomo (che si riconosce
peccatore e che si ravvede) a Dio,
unendo, legando, risaldando quel-
l’unione interrotta con la disubbidien-
za di Adamo.

Quindi quando pronunciamo la
parola “pace” è come se dicessimo:
“Siamo legati, uniti saldati a Dio tra
di noi perché Gesù, il Principe della
pace, il Vivente è in mezzo a noi e ci
stiamo rallegrando e Lui avendo no-
tato questa gioia, in noi ci incoraggia
ancora, ripetendo “pace a voi” e ci
manda con il soffio dello Spirito
Santo”.

Il mondo usa la parola “pace” con
superficialità e senza conoscere il suo
vero e profondo significato, in un
modo interessato, pensando che si
può realizzare attraverso una marcia,
sventolando delle bandiere o ripetendo

degli slogan.

La “pace” costa! Non
puoi comprarla  pur
avendo a disposizione tutte
le ricchezze di queste
mondo.

Allora, ti chiederai:
come si può acquistare?
Scegliendo e decidendo di
andare da Gesù e seguirLo.

E Gesù disse: “Venite
a me, voi tutti che siete
travagliati e aggravati ed io
vi darò riposo. Prendete su

di voi il mio giogo e imparate da me,
perché io sono mansueto ed umile di
cuore; e voi troverete riposo per le
vostre anime. Perché il mio giogo è
dolce e il mio peso è leggero!”.

Seguendo Gesù, assomigliando a
Lui, pensando, agendo e amando co-
me farebbe Lui ti consentirà di realiz-
zare la vera pace.

La società rifiuta o ignora i prin-
cìpi di Dio e la Sua Parola, “la Bibbia”,
e cerca soluzioni con lo sforzo ed il
confronto umano, la politica, la scien-
za, la religione, ma con tutto il rispetto
per tutto ciò i risultati sono palesi:
degrado morale e ambientale, violenza,
odio, sete di potere, ….guerre…!

Quindi un mondo alla sfascio!
Sorelle e fratelli in Cristo realizziamo
il vero e profondo significato di questa
parola che pur essendo un saluto,
racchiude in sé la comunione con il
Padre, il Figlio, lo Spirito Santo e la
comunione fraterna.

Pronunciamo questa parola ricca
di valori eterni senza maschera ed
ipocrisia, ma con amore e con gioia,
affinchè possiamo gustare le parole
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“Io vi lascio la pace vi do la mia pace”
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di Gesù in Matteo 5:9, che dice: “Beati
coloro che si adoperano per la “pace”,
perché essi saranno  chiamati figli di
Dio”.

I figli di Dio devono vivere in
un’armonia di pace con Dio e tra di
loro, affinchè la chiesa, la “Sposa” di
Gesù possa avere un impatto determi-

nante in questo mondo di tenebre,
con la guida e la potenza dello Spirito
Santo.

Rivestitevi dell’intera armatura di
Dio per poter rimanere saldi contro
le insidie del diavolo poiché il nostro
combattimento non è contro carne e
sangue, ma contro i principati, contro

le potestà, contro i dominatori del
mondo di tenebre di questa età, contro
gli spiriti malvagi nei luoghi celesti
(Efesini 6:11-12.)

Vi amo nell’amore del Signore,
vostro fratello in Cristo,

Salvatore Nappi

Vorrei iniziare questo ar-
ticolo spiegando ai fratelli e
sorelle un po’ meno giovani
cos’è Internet. Semplificando
al massimo posso dire che
Internet è composto da una
serie di computer sparsi in
ogni parte del mondo e col-
legati tra loro (detti “in rete”)
da una linea telefonica.

Come ogni mezzo tecno-
logico può essere una grande
opportunità, ma può diventare anche
un grosso rischio: dipende da come
si è guidati nel suo uso.

Infatti con questa “rete” si ha a
disposizione una grande quantità di
informazioni. Basta scrivere una qua-
lunque richiesta in un apposito pro-
gramma e su qualunque argomento
che compaiono sul video del compu-
ter migliaia di pagine composte da
testo e immagini.

Io ho conosciuto le due facce di
questo potente mezzo di comunica-
zione, la negativa (ho visto immagini
terribili e letto cose orrende); ma
anche quella positiva. Con la giusta
predisposizione del cuore e la giusta
guida, Internet si è rivelata una “rete”
benedetta per la mia vita. Infatti è
grazie a questo strumento che sono
venuto a conoscenza della chiesa di
Giugliano, è in questa comunità che

il Signore ha condotto me e mia
moglie ed è qui che abbiamo accet-
tato Gesù come nostro salvatore.

Da qualche tempo la nostra co-
munità ha cominciato a trasmettere
sul sito www.chiesagiugliano.org i culti
che offriamo al Signore e l’iniziativa
si è rivelata di grande benedizione
per tante persone che (per motivi di
lontananza o di salute) non potevano
parteciparvi.

Voglio inserire delle lettere di
incoraggiamento che ci sono state
inviate da persone che hanno visitato
il nostro sito Internet ed hanno avuto
la possibilità di ascoltare il messaggio
della salvezza.

Caro pastore, desidero benedire te
e la tua chiesa, sto seguendo i culti
tramite internet e mi benedicono gran-
demente, sono un credente faccio parte
della chiesa “La Parola della Grazia

di Biella”. Amo la Parola di Dio
e i pastori che La proclamano
con umiltà e amore e toccano il
cuore delle persone. Vi amo tutti
nell’amore del Signore. Com-
plimenti per il gruppo di lode.
 Pace a tutti. Paolo Tolino.

Mi chiamo Angela Cecere,
ho 35 anni sono sposata da 18
anni ed ho tre figli. Sono una
credente ma non ancora cri-

stiana evangelica, leggo la Bibbia da
sola e la sera insieme ai miei figli, seguo
la trasmissione di “Cristiani Oggi”,
negli ultimi giorni sto pregando molto
perché il mio desiderio è di diventare
una figliuola di Dio. Da un mese sto
soffrendo di ansia e attacchi di panico
sto pregando molto il Signore perché so
che solo Lui mi può salvare e guarire.
Chiedo anche a voi di pregare per me.
Il Signore mi sta dando la forza giorno
per giorno. Non frequento nessuna
chiesa perché non guido e la chiesa è
un po’ lontana da casa mia . Una mia
amica mi ha dato il sito per mettermi
in contatto con la chiesa evangelica di
Giugliano la domenica mattina e se-
guire il culto in diretta. Vorrei rimanere
in contatto con voi per parlare di Gesù
e imparare tante cose. Vi saluto e aspetto
una vostra risposta.

A cura di Gianni Schiattarella

Internet: una “rete” per pescare nuove anime
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In questi ultimi tempi spesso abbia-
mo sentito parlare negli ambienti della
chiesa di “relazione con Dio”, un tema
fondamentale per la nostra esperienza
cristiana.

Il tema, trattato anche nel campeg-
gio di Barrea, mette in evidenza i vari
aspetti di questa verità biblica e la ne-
cessità di sviluppare questa relazione.
Per l’estrema importanza del tema ab-
biamo avuto nella nostra comunità due
giorni dove abbiamo riascoltato i servi
del Signore approfondendo questi ar-
gomenti così importanti e credo che
non sia finito perché sembra che si
rivoglia fare un raduno su più ampia
scala per coinvolgere altre chiese e per
trasmettere l’impor-tanza di questo
messaggio.

Anch’io, quindi, ho sentito un tra-
sporto spirituale verso questo messaggio
biblico che ritengo veramente basilare
e di estrema importanza per la maturità
e crescita di ogni credente.

Alla luce di tutto questo, mi sento
incoraggiata dalle parole del fratello
anziano Pommella che prima di una
preghiera durante l’incontro di questi
giorni, citava le scritture di Marta e
Maria.

Credo che sia molto attinente con
il tema e per questo motivo sento di
riproporre parte di uno studio fatto con
l’incontro delle sorelle alcuni anni fa
per trasferirlo a tutte e in particolare
alle sorelle che si sono aggiunte alla
famiglia di Cristo.

“Or mentre essi erano in cammino,
egli entrò in un villaggio; e una certa
donna, per nome Marta, lo ricevette in
casa sua. Ella aveva una sorella chiamata
Maria, la quale, postasi a sedere ai piedi
di Gesù, ascoltava la sua parola. Ma
Marta era affaccendata intorno a molti
servigi; e venne e disse: «Signore, non
t’importa che mia sorella mi abbia lasciata
sola a servire? Dille dunque che mi aiuti».

Ma il Signore, rispondendo, le disse:
«Marta, Marta, tu ti affanni e t’inquieti
di molte cose, ma di una cosa sola fa
bisogno. E Maria ha scelto la buona parte
che non le sarà tolta»”. (Luca 10: 38-
42).

Marta e Maria sono due personaggi
meravigliosi della Parola di Dio, dalle
quali possiamo trarre dei grandi inse-
gnamenti per servire il Signore.

Marta si preoccupava dei dettagli,
amava aiutare, servire e fare bene ogni
cosa, forse perché temeva di sfigurare
se la loro casa non fosse riuscita a sod-
disfare gli ospiti. Le era pertanto difficile
rilassarsi e godersi la compagnia degli
ospiti, ma le era ancora più difficile
accettare che la sorella Maria non col-
laborasse.

Maria appena incontra il Maestro
si mette seduta ai suoi piedi e lo ascolta
mentre parla. Marta visto ciò, se ne
irrita al punto di chiedere l’intervento
di Gesù pensando che le avrebbe dato
ragione.

Ma dalle parole di Gesù (v.41)
“Marta, Marta … (che spressione amo-
revole) tu ti preoccupi e ti inquieti in
molte cose, ma una sola cosa è necessaria
e Maria ha scelto la parte migliore, che
non le sarà tolta”, il richiamo non viene
fatto a Maria ma a Marta.

Le parole di Gesù sono molto chiare
e non danno adito a nessun dubbio,
Marta stava trascurando la parte miglio-
re, la sola cosa necessaria.

Il suo affaccendarsi in quel momen-
to era inutile senza nessun valore per il
Signore – prestare attenzione alle Parole
dell’ospite Gesù doveva essere più im-
portante di ciò che ella voleva fare per
Lui.

Questo è un grande insegnamento
per la nostra vita spirituale. Quando
Gesù entra nella nostra vita dovremmo
fermarci e mettere in secondo piano

tutte le nostre attività e dedicarci a Lui
per ascoltare Lui, per amare Lui.

Lui è la cosa più importante. La
nostra vita cristiana non avrà il giusto
epilogo e la gloria eterna, se non abbia-
mo questo inizio.

La maggior parte dei nostri falli-
menti nella vita cristiana sono dovuti
perché abbiamo agito costantemente
trascurando questo grande particolare:
stare ai piedi del Maestro prima di
poterlo servire.

Dobbiamo stare ai piedi del Signore
per ricevere una rivelazione più profon-
da e piena della sua gloria e della sua
immensità.

Solo così possiamo conoscerlo, stan-
do con Lui, ascoltando la Sua voce e
mettendoci in attesa davanti a Lui.

Le persone affaccendate e ansiose
non arrivano mai a conoscere Cristo,
per anni vivono della gloria e delle
visioni pensate, senza più attendere da
Lui una parola viva, una nuova rivela-
zione. Onorano ed esaltano Cristo, ma
Egli non è diventato la loro stessa vita.

Se abbiamo trascurato questo, vorrei
incoraggiarvi a considerare Cristo sol-
tanto è tutto quello di cui abbiamo
bisogno, perché tutto quello che pos-
siamo dare agli altri è ciò che abbiamo
di Cristo in noi. E questo dipende dal
tempo che trascorriamo stando ai suoi
piedi, dilettandoci in Lui soltanto.

Maria iniziò ai piedi del Maestro
per poi finire a spandere tutta la sua
vita ai piedi di Colui che il Suo Amore
e la Sua Parola avevano conquistato il
suo cuore per portarla nella gloria.

Che Dio possa fare di ognuno di
noi dei veri adoratori per essere pronti
per la Gloria Eterna. “Adora il Signore
Iddio tuo con tutto il cuore, con tutta
l’anima e con tutto te stesso”. (Matteo
4:10)

Giovanna Morra

Ai piedi del Maestro per servirLo
Dedicato alle donne
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Io l’Eterno parlo con giustizia,
dichiaro le cose che sono rette (Isaia
cap. 45 vers. 19)

Ricevi nel tuo cuore tutte le parole
che io ti dirò, e ascoltale con le tue
orecchie (Ezechiele cap. 3 vers.10)

La Bibbia è il libro indistruttibile
che sfida i secoli, gli specialisti di
linguistica stimano che nel mondo
si parlino circa 6000 idiomi diversi,
fra lingue e dialetti, dalla prima
stampa della Bibbia ad opera di Gu-
tenberg nel 1454 il Santo Libro è
stato tradotto parzialmente o inte-
gralmente in oltre 2200 lingue o
dialetti, se consideriamo solo il 1994
in quell’anno il Nuovo Testamento
è stato tradotto in 18 nuove lingue.

Che cosa è stato detto o scritto
per beffarsi della Bibbia?

Dei filosofi illustri si sono opposti
al libro, dei capi di stato hanno cer-
cato di farla sparire, tutti questi
sforzi, sono stati vani (Gesù aveva
annunciato in Matteo cap. 24 vers.
35 “Il cielo e la terra passeranno ma
le mie parole non passeranno”.

La Bibbia è il libro dei tempi
antichi, dei tempi moderni, di tutti
i tempi, il suo carattere e la sua forza
sono sempre evidenti, le pagine sono
piene di sapienza di consigli pratici,
essa è la Parola di chi è turbato, di
bendizione per i fedeli, nella Bibbia
trovi la risposta di Dio a tutte le tue
domande, la Bibbia entra nel palazzo
dei potenti per dire sei un servo
dell’Altissimo, nelle capanne per
assicurare il lavoratore, ai bambini
che ascoltano le sue storie meravi-

gliose, ai saggi di questo mondo che
riflettono sulle sue parole.

La Bibbia ha una parola di pace
quanto si è in fin di vita, parola di
luce per le ore buie,(i malvagi, i
superbi tremano davanti ai suoi am-
monimenti), per i feriti, i contriti
di cuore essa è la voce di una madre,
questa Parola si è intessuta nei nostri
sentimenti più profondi, il cielo di
ogni giorno ci parla di amore, ami-
cizia, sacrificio, speranza.

La Bibbia ci dà  preziosi insegna-
menti.

Coloro che hanno imparato da
questo Eterno Libro di Sapienza, su
di esso hanno fondato la loro vita
trasmettono con fiducia agli altri la
parola del salmista “Le tue testimo-
nianze sono meravigliose; perciò
l’anima mia le osserva” (Salmo 119
vers. 129).

Nel creato vediamo la mano di
Dio, nella Parola vediamo il Suo
Cuore.

Fortuna Minutolo

La Bibbia è il libro di tutti i tempi

Chi ha scritto la Bibbia?
“….  la parola dell’Eterno è purgata col fuoco” Sal. 18:31

La parola “purgata”, nel testo originale significa: investigata,
esaminata da parte a parte, oppure: purificata, completemente
raffinata. E’ un’immagine dell’oro passato attraverso il fuoco che
l’ha depurato. Ecco che cosa è la Bibbia: oro purissimo. Prendi
solo per un momento questo libro, sfoglialo e poi chiedi a te stesso:
chi altri se non Dio stesso può averlo scritto? 3500 anni fa Mosè
scrisse il libro della Genesi. Esso è stato attaccato, esaminato e
provato in ogni epoca da parte di atei, scettici, critici e da tutti i
suoi nemici ed ha superato tutto questo indisturbato e senza
danni. Esso porta il sigillo dell’eternità e la testimonianza della
sua soprannaturale originalità.

La sua storia, il suo contenuto e la sua forza ammettono un solo
Autore. Avrebbero potuto scriverlo gli angeli? La domanda è
assurda. Avrebbero potuto scriverlo i demoni? E’ ancora più

assurdo perché il libro manifesta per loro un giudizio di condanna.
Neppure hanno potuto scriverlo degli uomini malvagi perché esso
dimostra la loro cattiveria e nessuno vorrebbe rendere noto il
proprio errore o la propria malvagità. E neanche degli uomini
buoni avrebbero potuto scriverlo, perché la Bibbia afferma di
essere la Parola di Dio, e se degli uomini buoni avessero preteso
di scriverlo, si sarebbero resi colpevoli di falsità e di bestemmia,
dimostrando con ciò di essere non buoni ma cattivi.

La Bibbia o è la Parola di Dio o è un mucchio di bugie. O è ciò
che afferma di essere o è carta e inchiostro senza valore. O è la
Parola vivente o è un insieme di morte tradizioni. Tu cosa pensi
che sia la Bibbia? Dalla tua risposta dipende la tua decisione per
l’eternità. Da questa Parola tutti gli uomini – tu ed io – saranno
giudicati nell’ultimo giorno!

Tratto da: Il nostro pane quotidiano - Dr. Mr. DeHaan



La nascita di un figlio deve essere un’esperienza entu-
siasmante, anche chi non l’ha provata direttamente avrà
sicuramente notato come essa trasformi radicalmente la
vita di un uomo.

Personalmente posso solo immaginare, sia la gioia di
un padre che stringe un bimbo appena nato tra le braccia,
sia la felicità del nostro Signore innanzi ad una nuova
“nascita” spirituale. Ma in entrambi i casi mi sento since-
ramente partecipe di questa gioia.

Ecco il perché della festa di  Sabato 3 novembre 2007
quando 19 persone hanno deciso di dare la loro vita a
Cristo e, come disse il Signore Gesù, sono “nate di nuovo”.
Ora questi cari, per i meriti del nostro Signore Gesù ,
sono a giusto titolo chiamati figli di Dio,  (Gal. 4:3-7).

Davanti ad un simile evento il cuore del nostro Signore

si rivolge gioioso agli angeli del cielo e dice: “Presto, portate
qua la veste più bella e rivestitelo, e mettetegli un anello al
dito e de' calzari ai piedi; e menate fuori il vitello ingrassato,
ammazzatelo, e mangiamo e rallegriamoci, perché questo
mio figliuolo era morto, ed è tornato a vita; era perduto, ed
è stato ritrovato. E si misero a far gran festa.”.

Siamo gioiosi perché avete scelto la parte migliore, e
siamo felici per come avremo il piacere di collaborare uniti
per l’avanzamento del regno di Dio.

 Sia il nostro comune  sentimento quello di tenere alta
e pura la testimonianza di Cristo nel mondo,  per il resto
affidiamoci a Colui che quando inizia un’opera nuova la
porta sempre a termine.

Il Signore ci benedica.           Maurizio Iavarone
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3 novembre 2007
la chiesa in festa

 “Così, vi dico, v’è gioia davanti agli angeli di Dio per
un solo peccatore che si ravvede” (Lu 15: 10). Proprio
così! Insieme alla chiesa anche il cielo è in festa per
questi cari che si sono aggiunti al popolo del Signore!
In occasione dei battesimi in acqua della nostra comunità
dei battezzanti ci hanno raccontato in poche parole cosa
ha significato per loro il sacrificio di Cristo. “Da quel
giorno sorrido sempre…” così Benito Maisto parla del
suo incontro con Gesù, ed è proprio vero Lui è la nostra
unica fonte di gioia! Ed oggi il nostro cuore gioisce per
la scelta che questi cari hanno fatto “ha segnato una
svolta decisiva per la mia vita…d’ora in poi voglio cam-
minare solo con Cristo…è impossibile non rispondere
quando Egli ci chiama” una scelta che cambia la vita,
quella di cui ci parla Pietro Russo, una chiamata da non
perdere! Questa esperienza che stravolge la maniera di
vedere il mondo e le cose che ti circondano “un’esperienza
sublime” come l’ha definita Carmela D’Alterio che ti
riempie il cuore d’amore e ti dà un motivo per cui
vivere…Cristo e l’avanzamento del Suo regno. Ed è così
che in questi “nuovi” fratelli in Cristo nasce il desiderio
di portare nuove anime a Dio e la loro preghiera è come
quella di Vincenzo Dorini “Io ripongo la mia fede in te,
perché come tu hai promesso salverai me e la casa mia!
Signore ungimi con il tuo Spirito per trasferire ciò che ho
sperimentato con te!”, Dio vi benedica!

Maggie Carino

Ecco l’elenco dei neo
battezzati

Uomini:
Acanfora Enzo

Dorini Vincenzo
Maisto Benito

Passaro Davide
Russo Pietro

Scognamiglio Gennaro
Sequino Pasquale
Tartarone Simone

Donne:
Belato Giovanna

Cipolletta Rossella
D’Alterio Carmela

Dattola Irene
Dattola Naomi

Di Pietro Michela
Finizio Maria

Marcello Lucia
Micillo Grazia

Scognamiglio Anna
Siciliano Irene

Ursini Giovanna

Nella foto il fratello Enzo Acanfora battezzatosi nelle
acque del Giordano durante lo scorso viaggio in Israele
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Stiamo cercando uomini e
donne volenterosi che desi-
derino lavorare nel  campo del
Signore.

Abbiamo bisogno di per-
sone che siano capaci di lavo-
rare fianco a fianco, con spirito
di gruppo ma nel rispetto dei
ruoli e delle responsabilità loro
affidate. In particolare cer-
chiamo anelli di una catena,
più esattamente arti e membra
che possano muoversi, consa-
pevoli della loro funzione,
come parti di un solo corpo ben arti-
colato.

Non vogliamo che siano “automi”
senza personalità, ma desideriamo che
si muovano in armonia come parti di
un corpo alla cui guida ci sia un solo
“capo”.

Preferiremmo avessero nel loro
carattere questi attributi: mitezza,
umiltà, pazienza tolleranza alla male-
ducazione.

Non gradiamo che questi giudi-
chino e condannino  i loro colleghi
ma piuttosto che li correggano, edifi-
cando così l’intero gruppo.

Non accettiamo di buon grado le
persone ambiziose, orgogliose e vana-
gloriose che pur di mettersi in mostra
sarebbero capaci di “divorare” i loro
colleghi.

Non pretendiamo che tutti questi
requisiti siano già in possesso degli
aspiranti, infatti siamo già attivi per
stage e formazione sul campo.

Tuttavia c’è un requisito a cui non
possiamo rinunciare: che questi uo-
mini e queste donne abbiano un amo-
re infinito, incommensurabile, per
l’opera a cui sono chiamati.

Ci aspettiamo che a questo annun-
cio rispondiate in gran numero in
tempi brevi e con grande entusiasmo.

 Ho utilizzato la forma leggera e
 insolita dell’annuncio di lavoro per
affrontare invece un argomento im-
portante e serio, ovvero l’ impegno
del credente nel servizio cristiano.

Ho ritenuto come requisito fon-
damentale l’amore,  sentimento che
Dio mi ha mostrato essere indispen-
sabile per diventare membro attivo e
verace della chiesa del Signore.

Senza fare speculazioni filosofiche
sul concetto di amore,  e per la vastità
e la complessità dell’argomento, vi
invito a rileggere i meravigliosi versi
della 1 lettera ai Corinti nel Cap 13,
con particolare attenzione ai versi 4-
5-6-7.

Potremo così comprendere
l’amore molto di più che leggendo
cento libri sull’argomento («L’amore
è paziente,è benevolo; l’amore non in-
vidia;l’amore non si vanta,non si gon-
fia,non si comporta in modo sconvenien-
te,non cerca il proprio interesse,non
s’inasprisce, non addebita il male,non
gode dell’ingiustizia,ma gioisce con la
verità;soffre ogni cosa,spera ogni cosa,
sopporta ogni cosa.»).

Questa riflessione non
pretende d’insegnare nulla a
nessuno, e soprattutto non ha
nessun accento polemico.

Vuole considerare la
“qualità” del servizio che stia-
mo offrendo al Signore, sti-
molarci in una sincera auto-
valutazione con la Bibbia alla
mano, ricordandoci che asso-
migliare ogni giorno di più a
Gesù dev’essere per noi sti-
molo, obiettivo, e motivo “di
orgoglio”.

Maurizio Iavarone

A.A.A. Operai cercasi

DAI TUTTO TE STESSO

Nulla ha impatto più forte e positivo
che dare se stessi per gli altri.

Le persone che hanno uno spirito
di dare sono tra le migliori che io
conosca.

Questo perché il dare è il livello più
alto del vivere umano. Chi dona
focalizza il proprio tempo e la propria
energia su quello che può dare agli
altri invece che su quello che può
ricevere dagli altri. Più una persona
dà, più cresce la sua attitudine al
dare.

Le persone mediocri, che non hanno
successo, non comprendono questo
principio. Essi credono che la loro
attitudine al dare si basa su quello
che essi già possegono. Questo non
è affatto vero! Io conosco persone
che sono state benedette con soldi,
buone famiglie, carriere di successo
ma che sono avari e sospettosi degli
altri. Nella vita, la differenza non
consiste su ciò che tu possiedi ma
in ciò che fai con quello che possiedi!
E questo segreto si basa sull’at-
titudine al dare e su uno spirito
generoso!

Gaetano Sottile
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Ancora una volta Gesù
chiama a sé i bambini  be-
nedicendoli.

Intendiamoci non in
senso figurato, ma vogliamo
farvi vedere così quello che
è stato fatto a Giugliano e
Licola tra settembre ed ot-
tobre; la Chiesa Cristiana
evangelica di Giugliano in-
fatti, ha raccolto fondi per
due organismi che arrivano
a bambini bisognosi: Metro
Ministries ed A.M.E.N. attraverso
tre serate organizzate per tre volte
diverse in tre posti diversi, permet-
tendo così a tante persone di ascol-
tare musica cristiana, vedere film a
tema, oppure spettacoli per bambini,
ma soprattutto avere informazioni
e documenti sul centro “Beniamino”
di Luanda in Angola, Africa.

Stiamo parlando di A.M.E.N.,
l’Agenzia Missionaria Evangelo per
le Nazioni che, nella città di Luanda
con il centro  “Beniamino”, permette
a circa 400 bambini di avere una
scuola, un’istruzione, molti infatti
sanno che i bambini lì possono essere
assistiti, curati, vestiti dalle nostre

beneficenze, ma il centro è una
SCUOLA, il suo scopo infatti è
offrire a figli di famiglie locali, che
vivono per strada, nello sfruttamento
e nel degrado, impossibili da descri-
vere attraverso un articolo, e forse
nemmeno da immaginare per noi
che abbiamo figli che vestono Nike
e studiano a malavoglia,  istruendoli
secondo programmi ministeriali che
in Africa sono solo per i privilegiati
ed inoltre… e non è poco…essere
ammaestrati con la Parola di Dio!

Cosa dire, finalmente a Giuglia-
no ci sono, attraverso le adozioni a
distanza che questi 3 giorni x 3 han-
no promosso, circa 15 nuove mam-
me ambiziose e fierissime  dei bam-
bini assegnatigli, infatti la scelta non
è stata fatta da loro, ma in base alle
necessità più urgenti dei bambini
stessi.

Le mamme dicevamo, sono mol-
to particolari, perché non adottano
a distanza come sempre succede per
fornire un assegno mensile di assi-
stenza pratica ai piccoli bisognosi,
ma sono persone che hanno capito

l’importanza di pagare una
retta scolastica, che oltre al
pasto caldo, ed alla vacci-
nazione in caso di bisogno,
si propone soprattutto lo
scopo di istruire e poter
quindi preparare “suo figlio”
ad affrontare un futuro nel
suo paese, con i suoi  con-
nazionali che potranno si-
curamente avere beneficio da
chi ha potuto attraverso
l’opera di Dio andare a scuola

e saper scrivere, leggere, conoscere
le cose da sapere per esercitare i
propri diritti nel luogo che gli ap-
partiene, le neo mamme infatti sono
quasi tutte cristiane e seguiranno
attraverso tutto ciò che gli compete
l’istruzione di questi alunni, che

hanno età varie dai 4 ai 15 anni e
che possono invece di lavorare, per-
mettersi per almeno metà giornata,
andare a scuola, avere un pasto caldo
e conoscere la civiltà di una vita
dignitosa  che il centro Beniamino
si propone di insegnare ai suoi pre-
ziosi ospiti!! 

Brunella Bellezza

Tante mamme per il Centro Beniamino
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Pace a voi, mi piace questa parola,
perché non ho mai conosciuto la pace
fino a due anni e mezzo fa. Mi chiamo
Genoveffo Gallo, ho 38 anni, sono spo-
sato con Mena e abbiamo tre figli me-
ravigliosi, l’ultimo si chiama Davide.

Sono nato in una famiglia normale,
avevo 14 anni quando è deceduto mio
fratello di 16 anni, ciò è stato una tra-
gedia nella mia vita e nella mia famiglia,

ho iniziato a fumare spinelli e sono
andato avanti fino a quando avevo 20
anni, poi mi sono sposato e ho iniziato
con la cocaina facendone uso per circa
13 anni, volevo solo la droga e desideravo
morire, la mia vita non valeva nulla,
vivevo nel peccato e nell’oscurità.

Un giorno ho chiamato un infer-
miere evangelista di nome Antonio Ta-
glialatela, per farmi fare dei lavaggi e lui
ha iniziato a parlarmi del Signore, mi
invitava a cercarLo, dicendomi che Gesù
mi amava, ma io avevo paura che il
Signore non voleva farsi conoscere da
me.

Due giorni dopo, stavamo andando
a dormire quando ho sentito una voce
che mi diceva ti sto aspettando e ho
avuto paura mi sono girato nel letto ma
non c’era nessuno. Di nuovo ho sentito
quella voce, era il Signore che mi chia-
mava ma non capivo e mi sono addor-
mentato. Ma il giorno dopo ero cam-

biato, cominciai a leggere la Bibbia e
fui pieno di gioia, una gioia mai avuta
e compresi che Gesù è Vivente e solo
Lui fa miracoli grandi.

Il Signore mi ha liberato, ha fasciato
le mie ferite e poi mi ha fatto un gran
dono, mio figlio Davide, ed ora io e la
mia famiglia facciamo parte della grande
famiglia del Signore Gesù e vogliamo
conoscerlo sempre di più, perché è me-
raviglioso conoscere il Creatore, il Ma-
estoso Dio.

Ringrazio il Signore per avermi por-
tato nella chiesa di Giugliano che è
veramente un luogo dove si ascolta la
sana dottrina, grazie al suo unto che ha
posto su noi e attraverso di lui udiamo
la Sua Parola e dall’udire essa che nasce
la fede.

Un ringraziamento a tutti i fratelli
e sorelle che amo nell’amore del Signore
Gesù.

Grazie Signore Gesù, amen.

La testimonianza

L’altare e la preghiera
“Non ha importanza chi sei, se non hai eretto l’altare

della preghiera nella tua vita nulla potrà mai andare
bene: devi avere un altare di preghiera!” (Charles E.
Greenaway).

Leggendo dai sermoni di Greenaway, questa frase
mi ha toccato il cuore. Personalmente ringrazio Dio
per come questi cinque anni di conversione mi ha
sostenuto, ma c’è stato e credo che ci deve essere
un’altare di preghiera nella vita del credente qualunque
“egli” sia come spiega Greenaway. Come giovane di
questa comunità mi sento privilegiata di aver ricevuto
tali insegnamenti dai Ministri che Dio ha posto sulla
mia vita in quanto ho riscontrato tante vittorie ed è
importante che un giovane costruisca un’altare della
preghiera. Un passaggio della scrittura mi ha sempre
colpito e fatto riflettere e tante volte mi sono messa
un discussione davanti a Dio ogni volta che leggevo
di questi episodi ripetuti nell’Antico Testamento ed è
incluso nella legge mosaica quando il sacerdote depo-
neva la vittima sull’altare, se una zampa sporgeva, il

sacerdote la tagliava e la metteva di nuovo sull’altare,
se la testa era tropppo grande la mozzava e la metteva
sull’altare perché la vittima al completo doveva essere
deposta sull’altare. Dio mi ha fatto comprendere che
non si può vivere una vita cristiana esuberante se non
la deponiamo interamente sull’altare, credo che Dio
non la può accettare! Ed è importante per un giovane,
ma per chiunque di noi, avere una relazione con Dio.
Come abbiamo ascoltato in questi giorni: “Dio non è
una religione ma una relazione”.

Che Dio possa parlare al nostro cuore e farci com-
prendere questa grande realtà e benedirci ogni gionro
di più delle sue bendizioni celestiali.

“Vi esorto dunque fratelli, per le compassioni di Dio,
a presentare i vostri corpi, il che è il vostro ragionevole
servizio, quale sacrificio vivente, santo e accettevole a
Dio” (Romani 12:1).

Luisa Mallardo
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Ancora prima che il Signore si ri-

velasse alla mia vita ho sempre

avuto un peso per i malati.

Già in famiglia ho sviluppato questo

“dono assistenziale”. Purtroppo

nella mia casa molti dei miei fratelli

sono stati affetti da malattie incu-

rabili, e senza un motivo preciso hanno sempre richiesto

esplicitamente il mio aiuto, ed io ho sempre sentito tanta

compassione e tanto amore nei loro confronti; ma solo dopo

la mia conversione questo peso si è rivelato un vero e proprio

dono che Dio ha voluto darmi.

Razionalmente non riesco

a spiegarmi il perché (ma so

che ce n’è uno spirituale) ma

io sento proprio il loro bisogno

di un sostegno spirituale, ed

io stessa sento la “necessità”

di donargli aiuto.

In vita mia ho sempre

preferito fare una visita piut-

tosto che uscire per una pas-

seggiata, questo perché la mia

gioia è vedere nei loro volti il

desiderio di voler pregare e di

cercare un po’ di pace spirituale cha allevia le loro sofferenze

fisiche.

Il segreto più nascosto di questo servizio spirituale è che

in realtà da questi incontri quella più benedetta sono io!

Molti fratelli si frenano, vogliono aspettare di star bene

spiritualmente, pensando di non esser all’altezza della

situazione, ma in realtà molte delle volte nelle quali stavo

un po’ giù, spiritualmente parlando, sono sempre andata via

benedetta grandemente.

La parola di Dio dice “Rallegratevi con quelli che sono

allegri, piangete con quelli che piangono.” (Romani 12:15)

ma molti si rifiutano di soffrire con chi soffre dando ascolto

solo alla prima parte del verso! Voglio concludere esortandovi

a questo servizio ricordandovi che come è scritto nella parola

di Dio “In verità vi dico che in quanto lo avete fatto a uno di

questi miei minimi fratelli, l'avete fatto a me”.(Mat 25:40)

Non è facile fare questo tipo di
assistenza, c'è bisogno d’unzione
e della potenza di Dio. In questi
anni di conversione e di lavoro in-
fermieristico, mi sono trovato
spesso a contatto con ammalati che
erano sul punto di morire, ed ho
capito che non era facile adempiere
questa mansione, ma solo con l’aiuto del Signore ho potuto
predicare, mentre assistevo queste persone, il messaggio
della salvezza. La cosa era molto ardua, perché alcuni
ammalati avevano pochi giorni di vita, ma ho constatato che
in questo caso le persone che entrano in ospedale sono

molte di più di coloro che en-
trano in una chiesa per cercare
aiuto in Dio, ed è per questo
motivo che, dove lavoro, ho
potuto evangelizzare tante
persone, facendo così varie
esperienze.

Ne voglio raccontare una
dove veramente ho potuto
vedere la Gloria di Dio!

Una mattina mentre ero di
turno, sono entrato in una
stanza, e conobbi una persona
che era ricoverato da qualche

giorno, aveva un cancro terminale. Il Signore mi comandò
subito di parlargli del suo Amore e del sacrificio della croce,
ma quell’uomo si arrabbiò così tanto che per poco non mi
cacciò fuori dalla stanza, mi salvò la mia divisa da lavoro.
Così mi convinsi che era stata una sconfitta e dubitai che
fosse stato il Signore a mandarmi da lui. Ma non fu così, anzi
si rivelò una grande vittoria nel Signore. L’uomo fu dimesso
dall’ospedale e tornò a casa. Era una domenica mattina e
mentre celebravamo il culto al Signore, un suo parente venne
in chiesa e mi chiese se potevo andare da quel paziente
perché voleva che pregassi per lui. Mi recai da lui e ci
lasciarono soli, il Signore toccò il suo cuore e le ultime parole
che io udii dalla sua bocca furono: “Adesso sono pronto a
morire perchè Gesù è il mio salvatore e ho la certezza della
vita eterna”. Per rispondere alla domanda che mi è stata
rivolta io dico come l’apostolo Paolo a Timoteo: “Predica la
parola, insisti in tempo e fuor di tempo” (2Tim 4:2)

Una domanda a…
Abbiamo rivolto a due diaconi della nostra comunità (Rosetta Mallardo e Antonio Taglialatela) una domanda: “Cosa significa
per un cristiano poter assistere un malato terminale”. Di seguito pubblichiamo le loro risposte.
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Cosa c’è dietro Halloween?
Le origini di Halloween

risalgono agli antichi celti,
un popolo che viveva in ciò
che oggi è la Francia e l’In-
ghilterra. Si occupavano di
magia e adoravano la natura
attribuendole proprietà
magiche. Inoltre festeggia-
vano la vigilia del nuovo
anno, il 31 ottobre, in onore
del “dio della morte”. Si
credeva che le anime dopo
la morte si trovassero in una
fase di passaggio, e proprio durante
questo soggiorno, le anime avevano
due possibilità: occupare nuovi corpi,
oppure arrivare al cielo grazie alle
intercessioni terrene. I Celti crede-
vano che in questo giorno le anime
dei morti ritornavano per creare
confusione e, dunque, la festa serviva
per placare gli spiriti.

La parola Halloween deriva
dall’inglese che tradotto significa:
vigilia di tutti i santi. In realtà quello
che questa parola significa è “sia
satana innalzato”, infatti per i sata-
nisti è diventata la festività più im-
portante in quanto è l’unico giorno
dell’anno in cui il diavolo può essere
pregato per vari motivi.

In tale giorno i satanisti compi-
vano e compiono tuttora sacrifici
umani come negli Stati Uniti, in
Francia e in Australia. In Inghilterra
ad esempio, questi sacrifici vengono
fatti per onorare il dio della morte
ed eleggere la regina delle streghe
nella chiesa della magia nera, la qua-
le, si crede, otterrà poteri per com-
piere il male.

Halloween fu introdotto in Ame-
rica intorno al 1840, vennero utiliz-
zate come simboli le zucche che
venivano svuotate e incise a rappre-
sentare facce mostruose. Questo è il
simbolo più popolare che viene fatto
risalire ad un’antica leggenda che
racconta l’incontro tra un uomo e
il diavolo. Ma di simboli ce ne sono

tanti altri basti pensare a
pipistrelli, gatti neri, luna
piena, streghe e fantasmi,
tutti simboli usati nel mondo
dell’occulto che hanno tro-
vato spazio in questa festa.

Non è difficile com-
prendere, per un cristiano,
perché bisogna stare attenti
e soprattutto non tollerare
questa festa. La Bibbia dice
molto chiaramente che le
tenebre e la Luce non hanno

nulla in comune e non possono stare
insieme. Ma l’umanità viene sempre
più sedotta e affascinata dalle dottri-
ne demoniache e allo stesso tempo
indurisce sempre più il cuore verso
Dio: la Bibbia stessa ci avverte che
negli ultimi tempi queste pratiche
aumenteranno in tutto il mondo.

Siamo veramente grati a Dio che
ci ha salvati, ci ha liberati da ogni
tipo di legame e ci ha preservati da
tutto questo! Preghiamo affinché il
muro di protezione di Dio non possa
mai allontanarsi dalle nostre vite,
dalle nostre case e dalle nostre fami-
glie. Grazie Padre!

Serena Di Domenico

Una festa innocente o un culto demoniaco?

Gli Atti delle Pecore (di Rocco Quaglia)

“Buon Pastore – disse un giorno Pecora Grigia – tardi
ho conosciuto il Tuo amore”.

Il Buon Pastore rispose: “Il frutto invernale raggiunge
a volte il fiore del mandorlo”.

“Buon Pastore – disse ancora Pecora Grigia – nei miei
momenti più bui, dimmi, dov’eri?”

“Ero vicino a te, e più del buio ti terrorizzavo”.

Pecora Inutile venne un giorno dal Buon Pastore e gli
disse: “Buon Pastore mi sento inutile, voglio fare la Tua
volontà”. Il Buon Pastore rispose: “Pecora Inutile, questa
è la tua volontà, non la Mia”. Pecora Inutile ci rimase un
po’ male, ma poi chiese di nuovo: “Buon Pastore, insegnami
allora a fare la Tua volontà”.

Il Buon Pastore rispose: “comincia a dire: sia fatta la
Tua volontà”.
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“Il Signore fa sicuri i passi dell’uomo, lo tiene per mano
e segue con amore il Suo cammino”  (Salmo 36).

Come mi rassicura questo verso! Ogni qual volta la
paura e l’incertezza del futuro vogliono prendere il
sopravvento dei miei pensieri, mi ritorna alla mente
questo verso e scende una pace nel mio cuore quando
penso che Dio mi tiene la mano ….Non sto parlando
delle mani di uno qualsiasi, ma delle perfette mani di
Dio, le stesse mani che hanno spezzato e distribuito il
pane ai cinquemila nel deserto, le mani con le quali ha
benedetto i bambini, sono le
mani inchiodate sulla croce
per la nostra riconciliazione
con Dio, quelle stesse mani
ora ci avvolgono e ci ab-
bracciano, ci portano e ci
proteggono. Sono mani forti
di un padre quando devono
proteggerci e vergarci per il
nostro bene, mani tenere,
buone, delicate di una madre
quando ci abbracciano ed
accarezzano, mani fedeli e
generose di un amico quando
ci incoraggiano e ci rialzano, mani ricche di grazia
quando ci accolgono in segno di perdono.

Ecco cosa intendo quando dico che mi sento rassi-
curata nel sapere che Dio prende le mie mani nelle Sue
e che ci accompagna nel cammino della nostra vita
come è scritto “segue con amore il suo cammino”  cioè
Egli non si limita solo a seguirci, ma lo fa con Amore
e seguire qualcuno con Amore vuol dire farlo con piacere,
con affetto, con sentimento, con devozione. “Seguire”
è sinonimo di “accompagnare, andar dietro, non perdere
di vista qualcuno”, Lui sta lì per indicarci la strada giusta
da prendere, le scelte giuste da fare ed è dietro di noi
per rialzarci quando cadiamo. Ma  veramente desideriamo
camminare con la nostra mano nella Sua?

Allora perché a volte Gli lasciamo la mano e deci-

diamo di camminare un po’ da soli, andando con i
nostri piedi in luoghi sbagliati, prendendo decisioni
sbagliate che porteranno delle conseguenze negati-
ve…perché?  È come se stessimo chiedendo a Dio di
mettersi un po’ da parte, di guardarci sì, ma da lontano
e di lasciarci  fare le nostre esperienze, poi cadiamo, ci
facciamo male e subito siamo pronti a dire: “Dio ma
dov’eri? Perché non mi hai seguito, perché mi hai lasciato
la mano? Nella tua Parola non vi è scritto che Tu non mi
lasci e non mi abbandoni?” …Perciò, quando non vediamo
e sentiamo più la Sua mano è perché noi gliel’abbiamo

lasciata e non Lui.

Non avevo mai riflettuto
su questa cosa, fino a quan-
do, durante il culto battesi-
male, il Past. Renato Romeo
ha avuto una Parola da parte
del Signore che diceva
“perché, figlia mia, mi hai
lasciato la mano?!”.

Ho sentito, in quel mo-
mento, il dolore di Dio per
tutte le volte che lo respin-

giamo, per tutte le volte che vogliamo metteLo da parte
quando non ci conviene….a volte perdiamo di vista il
fatto che noi, Suoi figli, siamo privilegiati ad avere Dio
che ci protegge, facendo sicuri i nostri passi “Il Signore
fa sicuri i passi dell’uomo”.

Fratelli, lasciamoci guidare da Dio, anche se a volte
ci porta per strade difficili, strette, che noi non com-
prendiamo, ricordiamoci che Lui desidera il meglio per
noi e che non c’è posto più sicuro delle Sue mani.

Ed ogni volta che la paura e l’incertezza vogliono
assalire la tua anima, devi rispondere «No, grazie, Dio
mi ha detto di non temere».

“Attacchi di panico?”. No, grazie. L’antitodo è “Non
temere”. (Dal titolo del messaggio di domenica 4 novembre).

Brunella D’Addio

Con la mano nella mano del Signore
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La Bacheca: “Prossimo viaggio in Israele”
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HANNO INOLTRE
COLLABORATO A QUESTO
NUMERO:

Il pastore Antonio Romeo
Anziano Salvatore Nappi
Giovanna Morra

Fortuna Minutolo
Brunella Bellezza
Luisa Mallardo
Genoveffo Gallo
Rosetta Mallardo
Antonio Taglialatela

Per le copie arretrate del giornalino, potete collegarvi al sito: www.chiesagiugliano.org
e cliccare su “La Chiesa inForma on line” e scaricarle sul vostro computer.

È in fase di preparazione un altro viaggio in Israele. La data non è ancora ufficiale ma dovrebbe essere nel mese di
giugno. I fratelli e le sorelle interessate possono cominciare a fornirsi dei passaporti. Anche per quanto riguarda il costo
non abbiamo cifre ufficiali. Appena avremo dati più precisi ve li comunicheremo. Dio ci benedica.

Vi ricordiamo che sul sito: www.chiesagiugliano.org potete seguire in diretta il
culto ogni domenica alle ore 10,30 e ogni giovedì alle ore 19,30.

I contribuenti che vogliono destinare il 5 per mille all’Agenzia
AMEN onlus devono firmare in uno solo degli appositi riquadri

quello alla voce “Sostegno del Volontariato, delle organizzazioni
non lucrative di utilità sociale”. E’ necessario indicare il codice

fiscale di AMEN onlus: 9 0 0 1 0 6 6 0 6 1 2
BASTA UNA FIRMA E SENZA NESSUN COSTO PER TE!

5 X
Mille

I.R.P.E.F.

Il giorno 4 novembre è stata presentata al
Signore la piccola Rosa. Ringraziamo Dio per
questo dono prezioso e che continui a benedire
ed assistere la famiglia Porro.

Anche la piccola Beatrice è stata presentata
al Signore il giorno 4 novembre. Possa Dia
continuare a benedire la famiglia Di Marino.

Le famiglie che intendono presentare i bambini in chiesa sono pregati di
avvisare in segreteria con una settimana di anticipo per ovvi motivi di
organizzazione.


